
1 - settimana della domenica che precede il martirio di S. Giovanni il Precursore (anno I) 

Lettura del secondo libro dei Maccabei  
(3, 1-8a. 24-27. 31-36) 

In quei giorni. Nel periodo in cui la città santa godeva completa 
pace e le leggi erano osservate perfettamente per la pietà del som-
mo sacerdote Onìa e la sua avversione al male, gli stessi re aveva-
no preso a onorare il luogo santo e a glorificare il tempio con doni 
insigni, al punto che anche Selèuco, re dell’Asia, provvedeva con le 
proprie entrate a tutte le spese riguardanti il servizio dei sacrifici. 
Ma un certo Simone, della tribù di Bilga, nominato sovrintendente 
del tempio, venne a trovarsi in contrasto con il sommo sacerdote 
intorno all’amministrazione della città. Non riuscendo a prevalere 
su Onìa, si recò da Apollònio di Tarso, che in quel periodo era go-
vernatore della Celesiria e della Fenicia, e gli riferì che il tesoro di 
Gerusalemme era colmo di ricchezze immense, tanto che l’ammon-
tare delle somme era incalcolabile e non serviva per le spese dei 
sacrifici; era quindi possibile trasferire tutto in potere del re. Apol-
lònio si incontrò con il re e gli riferì delle ricchezze a lui denunciate; 
quegli designò Eliodòro, l’incaricato d’affari, e lo inviò con l’ordine 
di effettuare la confisca delle suddette ricchezze. Eliodòro si mise 
subito in viaggio. Ma appena fu arrivato sul posto con gli armati, 
presso il tesoro, il Signore degli spiriti e di ogni potere si manifestò 
con un’apparizione così grande, che tutti i temerari che avevano 
osato entrare, colpiti dalla potenza di Dio, si trovarono stremati e 
atterriti. Infatti apparve loro un cavallo, montato da un cavaliere 
terribile e rivestito di splendida bardatura, il quale si spinse con 
impeto contro Eliodòro e lo percosse con gli zoccoli anteriori, men-
tre il cavaliere appariva rivestito di armatura d’oro. Davanti a lui 
comparvero, inoltre, altri due giovani dotati di grande forza, splen-
didi per bellezza e meravigliosi nell’abbigliamento, i quali, postisi ai 
due lati, lo flagellavano senza posa, infliggendogli numerose per-
cosse. In un attimo fu gettato a terra e si trovò immerso in una 
fitta oscurità. Allora i suoi lo afferrarono e lo misero su una barella. 
Subito alcuni compagni di Eliodòro pregarono Onìa che supplicasse 
l’Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava irri-
mediabilmente esalando l’ultimo respiro. Il sommo sacerdote, 
temendo che il re avrebbe potuto sospettare che i Giudei avessero 
teso un tranello a Eliodòro, offrì un sacrificio per la salute di costui. 
Mentre il sommo sacerdote compiva il rito propiziatorio, apparvero 
di nuovo a Eliodòro gli stessi giovani adorni delle stesse vesti, i 
quali, restando in piedi, dissero: «Ringrazia ampiamente il sommo 
sacerdote Onìa, per merito del quale il Signore ti ridà la vita. Tu 
poi, che hai sperimentato i flagelli del Cielo, annuncia a tutti la 
grande potenza di Dio». Dette queste parole, disparvero. Eliodòro 
offrì un sacrificio al Signore e innalzò grandi preghiere a colui che 
gli aveva restituito la vita, poi si congedò da Onìa e fece ritorno 
con il suo seguito dal re. Egli testimoniava a tutti le opere del Dio 
grandissimo, che aveva visto con i suoi occhi.   

 
Salmo (Salmo 9)           

Narrate a tutti i popoli le opere di Dio 
Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. 
Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne 
chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero.  R 

Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i 
tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: 
«Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure».  R 

Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri. 
Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, cercherai il suo pec-
cato e più non lo troverai. Il Signore è re in eterno, per sempre.  R    
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Lettura del libro del Deuteronomio       
(10, 12 - 11, 1) 

In quei giorni. Mosè disse: «Ora, Israele, che cosa ti chiede il Si-
gnore, tuo Dio, se non che tu tema il Signore, tuo Dio, che tu cam-
mini per tutte le sue vie, che tu lo ami, che tu serva il Signore, tuo 
Dio con tutto il cuore e con tutta l’anima, che tu osservi i comandi 
del Signore e le sue leggi, che oggi ti do per il tuo bene? Ecco, al 
Signore, tuo Dio, appartengono i cieli, i cieli dei cieli, la terra e 
quanto essa contiene. Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi padri, 
li amò e, dopo di loro, ha scelto fra tutti i popoli la loro discenden-
za, cioè voi, come avviene oggi. Circoncidete dunque il vostro 
cuore ostinato e non indurite più la vostra cervice; perché il Signo-
re, vostro Dio, è il Dio degli dèi, il Signore dei signori, il Dio gran-
de, forte e terribile, che non usa parzialità e non accetta regali, 
rende giustizia all’orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dà 
pane e vestito. Amate dunque il forestiero, perché anche voi foste 
forestieri nella terra d’Egitto. Temi il Signore, tuo Dio, servilo, 
restagli fedele e giura nel suo nome. Egli è la tua lode, egli è il tuo 
Dio, che ha fatto per te quelle cose grandi e tremende che i tuoi 
occhi hanno visto. I tuoi padri scesero in Egitto in numero di set-
tanta persone; ora il Signore, tuo Dio, ti ha reso numeroso come le 
stelle del cielo. Ama dunque il Signore, tuo Dio, e osserva ogni 
giorno le sue prescrizioni: le sue leggi, le sue norme e i suoi co-
mandi».   

 
Salmo (Salmo 98)           

Il Signore regna nella sua santa città 

Il Signore regna: tremino i popoli. Siede in trono sui cherubini: si 
scuota la terra. Grande è il Signore in Sion, eccelso sopra tutti i 
popoli.  R 

Lodino il tuo nome grande e terribile. Egli è santo! Forza del re è 
amare il diritto. Tu hai stabilito ciò che è retto; diritto e giustizia 
hai operato in Giacobbe.  R 

Esaltate il Signore, nostro Dio, prostratevi davanti alla sua santa 
montagna, perché santo è il Signore, nostro Dio!.  R 

 
Lettera di S. Paolo apostolo ai Romani  
(12, 9-13) 

Fratelli, la carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al 
bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello 
stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece 
ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, 
costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condivide-
te le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. 

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni   
(12, 24-26) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «In verità, in verità io vi 
dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane 
solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria 
vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conser-
verà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove 
sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo 
onorerà». 

LUNEDÌ 30 agosto 2021, B. ALFREDO ILDEFONSO SCHUSTER, VESCOVO 

Lettura del secondo libro dei Maccabei 
(12, 38-46) 

In quei giorni. Giuda radunò l’esercito e venne alla città di Odol-
làm; poiché stava per iniziare il settimo giorno, si purificarono 
secondo l’uso e vi passarono il sabato. Il giorno dopo, quando 
ormai la cosa era diventata necessaria, gli uomini di Giuda andaro-
no a raccogliere i cadaveri dei caduti per deporli con i loro parenti 
nei sepolcri dei loro padri. Ma trovarono sotto la tunica di ciascun 
morto oggetti sacri agli idoli di Iàmnia, che la legge proibisce ai 
Giudei. Così fu a tutti chiaro il motivo per cui costoro erano caduti. 
Perciò tutti, benedicendo Dio, giusto giudice che rende palesi le 
cose occulte, si misero a pregare, supplicando che il peccato com-
messo fosse pienamente perdonato. Il nobile Giuda esortò tutti a 
conservarsi senza peccati, avendo visto con i propri occhi quanto 
era avvenuto a causa del peccato di quelli che erano caduti. Poi 
fatta una colletta, con tanto a testa, per circa duemila dracme 
d’argento, le inviò a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio 
per il peccato, compiendo così un’azione molto buona e nobile, 
suggerita dal pensiero della risurrezione. Perché, se non avesse 
avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe stato 
superfluo e vano pregare per i morti. Ma se egli pensava alla ma-
gnifica ricompensa riservata a coloro che si addormentano nella 
morte con sentimenti di pietà, la sua considerazione era santa e 
devota. Perciò egli fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, 
perché fossero assolti dal peccato.   

 
Salmo (Salmo 102)           

Misericordioso e pietoso è il Signore 
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo 
santo nome. Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue 
infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e mise-
ricordia.  R 

Quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente 
su quelli che lo temono; quanto dista l’oriente dall’occidente, così 
egli allontana da noi le nostre colpe. Come è tenero un padre 
verso  i  figli,  così  il  Signore  è tenero  verso  quelli che  lo 
temono.  R 

Misericordioso e pietoso è il Signore. Perché egli sa bene di che 
siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere. Ma l’amore del 
Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono, e la sua 
giustizia per i figli dei figli.  R 

Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in tutti i luoghi del suo 
dominio. Benedici il Signore, anima mia.  R    

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(1, 35-42) 
In quel tempo. Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 
e, fissando lo sguardo sul Signore Gesù che passava, disse: «Ecco 
l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, 
seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo 
seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – 
che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: 
«Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava 
e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomerig-
gio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo ave-
vano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per 
primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» 
– che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguar-
do su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai 
chiamato Cefa» – che significa Pietro. 

SABATO 4 settembre 2021 VENERDÌ 3 SETTEMBRE 2021, S. GREGORIO MAGNO, PAPA E DOTT. DELLA CHIESA 
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Lettura del secondo libro dei Maccabei  
(4, 7-12a. 13-17a) 

In quei giorni. Essendo passato all’altra vita Selèuco e avendo 
preso le redini del governo Antìoco, chiamato anche Epìfane, Gia-
sòne, fratello di Onìa, volle procurarsi con la corruzione il sommo 
sacerdozio e, in un incontro con il re, gli promise trecentosessanta 
talenti d’argento e altri ottanta talenti riscossi con un’altra entrata. 
Oltre a questi prometteva di versargli altri centocinquanta talenti, 
se gli fosse stato concesso di erigere di sua autorità un ginnasio e 
un’efebìa e di costituire una corporazione di Antiocheni a Gerusa-
lemme. Avendo il re acconsentito, egli, ottenuto il potere, fece 
subito assumere ai suoi connazionali uno stile di vita greco, annul-
lando i favori concessi dai re ai Giudei per opera di Giovanni, padre 
di quell’Eupòlemo che compì l’ambasciata presso i Romani per 
negoziare il patto di amicizia e di alleanza; quindi, abolite le istitu-
zioni legittime, instaurò usanze perverse. Intraprese con zelo a 
costruire un ginnasio, proprio ai piedi dell’acropoli. Ciò significava 
raggiungere il colmo dell’ellenizzazione e passare completamente 
alla moda straniera, per l’eccessiva corruzione di Giasòne, empio e 
non sommo sacerdote. Perciò i sacerdoti non erano più premurosi 
del servizio all’altare, ma, disprezzando il tempio e trascurando i 
sacrifici, si affrettavano a partecipare agli spettacoli contrari alla 
legge nella palestra, appena dato il segnale del lancio del disco. 
Così, tenendo in poco conto l’onore ricevuto in eredità dai loro 
padri, stimavano nobilissime le glorie elleniche. Ma appunto per 
questo li sorprese una grave situazione ed ebbero quali avversari e 
punitori proprio coloro le cui istituzioni seguivano con zelo e ai 
quali cercavano di rassomigliare in tutto. Non resta impunito il 
comportarsi empiamente contro le leggi divine.    

  
Salmo (Salmo 25)           

Dio ha disperso i superbi nei pensieri dei loro cuori 
Àlzati, giudice della terra, rendi ai superbi quello che si meritano! 
Fino a quando i malvagi trionferanno? Calpestano il tuo popolo, 
Signore, opprimono la tua eredità.  R 

Intendete, ignoranti del popolo: stolti, quando diventerete saggi? 
Chi ha formato l’orecchio, forse non sente? Chi ha plasmato l’oc-
chio, forse non vede?  R 

Colui che castiga le genti, forse non punisce, lui che insegna 
all’uomo il sapere? Il Signore conosce i pensieri dell’uomo: non 
sono che un soffio.  R 

Beato l’uomo che tu castighi, Signore, e a cui insegni la tua leg-
ge, per dargli riposo nei giorni di sventura, finché al malvagio sia 
scavata la fossa.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (3, 15-18) 

In quel tempo. Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a 
Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, 
Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma 
viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i 
lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene 

Lettura del profeta Isaia (48, 22 – 49, 6) 

In quei giorni, Isaia disse: «Non c’è pace per i malvagi. Ascoltate-
mi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno 
materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronun-
ciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha 
nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, 
mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: “Mio servo tu sei, 
Israele, sul quale manifesterò la mia gloria”. Io ho risposto: 
“Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. 
Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa pres-
so il mio Dio”. Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo 
servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire 
Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la 
mia forza – e ha detto: “È troppo poco che tu sia mio servo per 
restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io 
ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’e-
stremità della terra”».   

 
Salmo (Salmo 70)           

Sei tu, Signore, la difesa del giusto 

Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; hai deciso di 
darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! Mio Dio, 
liberami dalle mani del malvagio.  R 

Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la mia fiducia, Signore, fin 
dalla mia giovinezza. Su di te mi appoggiai fin dal grembo mater-
no, dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno.  R 

La mia bocca racconterà la tua giustizia, ogni giorno la tua sal-
vezza, che io non so misurare. Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai 
istruito e oggi ancora proclamo le tue meraviglie.  R 

 
Lettera di S. Paolo apostolo ai Gàlati    
(4, 13-17) 

Fratelli, sapete che durante una malattia del corpo vi annunciai il 
Vangelo la prima volta; quella che, nella mia carne, era per voi una 
prova, non l’avete disprezzata né respinta, ma mi avete accolto 
come un angelo di Dio, come Cristo Gesù. Dove sono dunque le 
vostre manifestazioni di gioia? Vi do testimonianza che, se fosse 
stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darli a me. 
Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro 
sono premurosi verso di voi, ma non onestamente; vogliono invece 
tagliarvi fuori, perché vi interessiate di loro.  

 
Lettura del Vangelo secondo Marco (6, 17-29) 

In quel tempo. Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo 
aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello 
Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: 
«Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo 
Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché 
Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava 
su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascol-
tava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il 
suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della 
sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata 
la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai com-
mensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e 
io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te 
la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla 
madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di 
Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la ri-

MERCOLEDÌ 1 settembre 2021, MARTIRIO DI S. GIOVANNI IL PRECURSORE 

MARTEDÌ 31 agosto 2021, SS. FELICE E ABBONDIO, VESCOVI 

Lettura del secondo libro dei Maccabei  
(10, 1-8) 

In quei giorni. Il Maccabeo e i suoi uomini, guidati dal Signore, 
rioccuparono il tempio e la città e distrussero gli altari innalzati 
dagli stranieri sulle piazze e i recinti sacri. Purificarono il tempio e 
vi costruirono un altro altare; poi, facendo scintille con le pietre, ne 
trassero il fuoco e offrirono sacrifici, dopo un’interruzione di due 
anni e prepararono l’altare degli incensi, le lampade e l’offerta dei 
pani. Fatto ciò, prostrati a terra, supplicarono il Signore di non farli 
più incorrere in quei mali ma, qualora peccassero di nuovo, di 
venire da lui corretti con clemenza, e non abbandonati in mano a 
un popolo di barbari e bestemmiatori. La purificazione del tempio 
avvenne nello stesso giorno in cui gli stranieri l’avevano profanato, 
il venticinque dello stesso mese, cioè di Chisleu. Con gioia passaro-
no otto giorni come nella festa delle Capanne, ricordando come 
poco tempo prima avevano passato la festa delle Capanne dispersi 
sui monti e nelle caverne come animali selvatici. Perciò, tenendo in 
mano bastoni ornati, rami verdi e palme, innalzavano inni a colui 
che li aveva felicemente condotti alla purificazione del suo proprio 
tempio. Poi con pubblico editto, confermato da una deliberazione 
comune, decretarono che tutta la nazione dei Giudei celebrasse 
ogni anno questi giorni.    

  
Salmo (Salmo 67)           

Sia benedetto Dio nel suo santo tempio 
Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, appianate la strada a colui 
che cavalca le nubi: Signore è il suo nome, esultate davanti a lui. 
Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa 
dimora.  R 

Appare il tuo corteo, Dio, il corteo del mio Dio, del mio re, nel 
santuario. Precedono i cantori, seguono i suonatori di cetra, insie-
me a fanciulle che suonano tamburelli.  R 

«Benedite Dio nelle vostre assemblee, benedite il Signore, voi 
della comunità d’Israele». Mostra, o Dio, la tua forza, conferma, 
o Dio, quanto hai fatto per noi!  R 

Per il tuo tempio, in Gerusalemme, i re ti porteranno doni. Regni 
della terra, cantate a Dio, cantate inni al Signore. Riconoscete a 
Dio la sua potenza, la sua maestà sopra Israele.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo     
(11, 7b.11-15) 

In quel tempo. Il Signore Gesù si mise a parlare di Giovanni alle 
folle: «In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno 
più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei 
cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad 
ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroni-
scono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Gio-
vanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. 
Chi ha orecchi, ascolti!».  

GIOVEDÌ 1 settembre 2021 

Lettura del Vangelo secondo Marco (1, 4-8) 
In quel tempo. Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e procla-
mava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Ac-
correvano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di 
Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, 
confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, 
con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e 
miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più 
forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei 
suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in 
Spirito Santo». 

 

in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento 
nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». 
Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.  

chiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la 
testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del 
giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito 
il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di 
Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la 
testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a 
sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne 
presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 


